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DI' DIFFERENTI POPOLI 

Ognl popolo ha certe melodie caratteristiche che 
son Millo sue , come è sua la lingua che parla ; ed 
avendo 6ssc un legarne a certe rimembranze, resistono 

•'cambiamenti ed al progredir dell'arte musicale. Tali 
melodie hanno tra loro un carattere di famiglia alto 
a farle ravvisare con facilità; niuno certamente con­
fonderà un ranz de vaches con un canto polacco, né 
«ina seghediglia con una melodia irlandese. 

Sarebbe impossibile indicare con precisione l'origi­
ne di questi canti. Talvolta sono canzoni guerresche 
composte per qualche valorosa azione d' un soldato 
celebre : tali furono in Francia le canzoni di un la­
tino da trivio dette allora canzoni di geste , tale fu 
l'aria Vive Enri IV in tempi più vicini a noi. Spesso 
sono musica da ballo, cui sono stati aggiunti i versi, 
come le canzoni napolitano sulla tarantella ; altrove 
sono canti pastorali trasmessi da padre in figlio: ma 
in tutte può osservarsi che i costumi, gli usi, le cre­
denze, la lingua, il geo io, rimuginati va d'iìn popolo, 
e il clima forse anche la natura del suolo influisco­
no potentemente sulle arie nazionali. 

Ed in realtà è facile riconoscer la tendenza al ri­
tmo ed alla danza degli Spagnuoli nella Seghediglia, 
nel Bolero, nel Fandango, Queste arie tra loro dis­
simili han di comune che t' invitano a cantarle dan­
zando, ed accompagnandole colle nacchere. La Spagna 
era il paese dello serenate , e nella Tirana si sente 
una melodia più grave, più patetica: si vede lo Spa-
gnuolo avvolto nel suo tabarro con la spada fra le 
gambe appoggiato al muro che rinchiude la sua bella, 
ed accompagna con la chitarra la sua robusta voce 
per interrompere quel sonno dell'indifferenza. 

A Venezia i gondolieri compongono le arie, ed i 
figli le apprendono da'genilori: i gondolieri non sanno 
la musica , eppur la natura l'insegna loro ; ma can­
tando talvolta lo tenere stanze di Tasso , talvolta le 
terribili rime di Dante danno a divedere che l'amore 
e la ferocia erano l'impronta de'Veneziani d'un tempo. 

É curioso che in certi paesi le melodie sieno ac­
comodate alla forma del suolo , tale per l'appunto é 
il yole de Tirolesi e il kukreihen ( ranz-tles-vaches ) 
nulla Svizzera. Questo canto che spesso é tessuto 
sulle note fondamentali dell' accordo perfetto è pro­
prio di un paese multiforme, e si fa sentire da lon­
tano ripercosso dall'eco. In una stanza questo melodie 

eseguite con tutta la perfezione non sono gradevoli , 
ma cantate con I' accento proprio sulla vetta di un 
monte o nelle valli acquistano una magia , un'attrat­
tiva , che può giustificare Vheim-teig degli Elvetici. 
Non saprebbesi definire quella dolco melanconia che 
prova un viaggiatore quando fra i monti della Sviz­
zera sente questi suoni che i pastori rimandano Pun 
l'altro e finiscono in un tintinnio lontano come illeg-
giero frangersi delle onde tranquille siili' arena di 

Mcrgcllina. 
I Norlici hanno pure le loro arie nazionali ; in 

Polonia la Dumlca con la sua tristezza vi annunzia 
un popolo che non ebbe mai pace, e la stessa Polacca 
alla quale si accompagna la danza , ed il cui ritmo 
ha trovato imitatori anche nei maestri italiani, è di 
andatura grave e misurata, mentre la Krakoviak e la 
Mazurka senza essere allegre vi dipingono uomini 
che alternano l'agricoltura con la guerra, e cangiano 
spesso la falce con la scialila.—Così altre cantano il 
tripudio nuziale, lusingano il sonno dei bambini, ral­
legrano la gioia dc'convili e confortano le fatiche del­
l'artigiano, narrano le storie più singolari con le note 
più flebili , come la Saga ilei Scandinavi , la Runa 
dei Finendosi, il canto che le madri della Lituania, 

dell'Aleinagna, della Norvegia cantami ai fanciulli per 
agguerrirli contro la paura delle ondine o del re 
delle fate.— Le melodie irlandesi Sono di due sorti, 
lente e vivaci, ma in entrambe si, mostra quel clima 
nebbioso, quell'aere pesante dell'Irlanda, e su quelle 
cantilene i compositori francesi {latino ideato tanti 
notturni e fantasie di non comune bellezza. Nulla può 
allcttare nelle arie inglesi, ma il God save the King 
è tal canto che mostra come sappia pregare un po­
polo energico e- fervoroso. Le ballate scozzesi , che 
forse senza ragione sono attributi» a Giacomo I lo­
dato come maestro di poesia e di musica , vi ram­
mentano i Bardi d'Ossian, e prendono il home dc'mnnti, 
de'ruscelli, de'viilaggi disseminati in quella terra, in 
cui a molle virtù manca quella della perseveranza. 

I Francesi, nazione alacre, vivace, volubile, hanno 
un gran numero di arie di ogni genere, e il carat­
tere di osse e precisamente il non averne alcuno. Po­
che son composte dagli artigiani; il più gran nu­
mero è fatto da' maestri ; molte sono antiche. Vive 
Erri IV e Charmante Gabrielle furono scritte da Da-
caurroy maestro di cappella di Carlo IX e degli Àr-

; righi IH e IV: Vieni aurore, je ('implore, romanza 
naesB conosciuta,, .ma piena di geazi» per Uv-jM»jea 
e per la poesia viene attribuita allo stesso Enrico IV. 
Le ballate, le serventesi ne' mozzi tempi vennero in 
Italia da'trovatori e da'meneslrelji provenzali, ma la 
musica non potrebbe dirsi francese come quella lin­
gua in cui furono dettale e che era vicina all'italiana 
tanto che molti credettero esser questa figlia di quella. 

Como presso molte nazioni le arie nazionali sono 
la decomposizione, l'accozzamento o la ripetizione di 
motivi favoriti al popolo, ma composti da maestri, o 
intesi negli spartiti , cosi quelle del popolo delle Due 
Sicilie non hanno altra sorgente che l'istinto musicale 
del popolo stesso. A niuna melodia di gran composi­
tore possono essere rassomigliate se vengono esami­
nate una per una quelle bolle e spontanee cantilene, 
tutte affetto, tutte natura. Anzi i più grandi maestri 
non isdegnarono valersene per ottenere grandissimo 
favore e basterà per tutte accennare corno nel canta­
bile dell'ultimo duetto della Semiramide Rossini ab­
bia allogato sulle parole : E' dolce al misero—Che op­
presso geme—Il duol dividere—Piangere insieme — il 
motivo della riceiolella. Fin dai principii dello scorso 
secolo alla festa di Piedjgrotta nasce quasi ogni anno 
una nuova canzone tutta invenzione di qualche popo­
lano spontaneo compositore ed in un litanie passa di 
bocca in bocca per tutta la provincia. 

II carattere della musica napoletana è quasi sem­
pre melanconico ed abbonda di cantilene in tuoni mi­

nori, reliquie forse dello greche antiche ispirazioni. 
La tarantella stessa, ballo pieno di vivacità- e di sen­
timento, è in modo di terza minore. Le arie popolari 
più in voga oggi giorno presso di noi sou quelle tw-
poletane che gareggiano in melodia con lo note dcl-
l'immortal Rossini e del patetico Bellini. —Quelle dei 
romani sono ad un dipresso della medesima natura e 
non variano se non in quanto variano le imagini e i 
pensieri che dalle diverse circostanze vengono ispirati 
ai nostri popolani. -Di carattere affatto particolare sono 
le piemontesi consistenti per la più parte in melan­
coniche ballate narranti qualche caso lagrimetele 
d'amore o qualche avvenimento di genere , le più 
volle tragico. Le arie toscane , di argomento per lo 
più assai frivolo e amoroso , sono importanti per la 
loro abbondanza e por la lingua, che so non è pretto 
italiano non ne va certamente gran fatto- discosta; vi 
spira inoltre tuie semplicità e candore, tale freschezza 
e ricchezza d'imagiui, ed infine una sì copiosa vena di 
poesia, sarei per dire, naturale, che ci par di sentire 
un' aura della, vita vergine e vigorosa de' tempi pri­
mitivi, L, C. 

LE TRE GENERAZIONI 
Commedia novissima in 5 alti del CONTE UIC-

CARDO DI CASTEL VECCHIO, espressamente scrina 
per la Drammatica Compagnia Bcllolli-Bon , rappre­
sentata il 14 corrente al nostro teatro Valle e repli­
cata per quattro sere consecutive. 

La egregia compagnia drammatica diretta dal Bel-
lolti-Bon ci ha regalato per quattro sere consecutivo 
un' altra nuova ed interessante commedia del eh. Au­
tore della Donna Romantica, scritta appositamente per 
la compagnia, e nella quale, eccettualo lo .strano e ro­
manzesco soggetto tratto da un episodio del romanzo 
di Soulljé : ìe memorie del folletto , caratteri e situa­
zioni sono delineate, intrecciate e sceneggiate con ma­
no maestra. Noi ringraziamo pertanto innanzi .tutto il 
valente Direttore e capo-comico ; veniamo quindi a 
rallegrarci sinceramente con esso e con tutti i suoi 
colleghi, perchè la nuoya. coni media ò da essi, r»pp«e-
sentata con isquisita perfezione, e parecchi fra. loro .vi 
si rivelano artisti di un singolare valore- Siamo anzi 
dVvviaachji. rappresentata da altre compagnie questa 
nuova commedia del Casteloecchio otterrà difficilmente 
quel gran successo sortito in Trieste ed in Roma, perchè 
non sempre potranno trovarsi un brillante ed un pro­
miscuo , i quali sappiano trasformarsi , e scrupolosa­
mente mantenersi per cinque lunghi atti in due per­
sonaggi di 50 e di 75 anni. —Grandioso è lo scopo 
che si è prefisso il eh. Autore in questa produzione 
e vasta la tela che ha impreso a svolgere. Oltremo4o 
ingegnoso e poi l'artifizio col mezzo del quale Egli 
ci rappresenta, come in un quadro e nel corso di po­
che ore , tre grandi epoche , i sconvolgimenti cioè 
del 1789, la ristorazione e la rivoluzione del 1830 fi­
gurate in ire generazioni appartenenti alla stessa fa­
miglia. 

All'epoca del terrore l'onesto ed agiato negoziante 
Felix è- costretto ad emigrare e condottosi in Genova 
con la moglie e due figlioli, per la venuta delle truppe 
frantosi abbandona la famiglia e fa vela per (e Indie. 
1 due giovani figli perdono la madre; rimpatriato l'uno 
e recatosi l'altro nel Belgio, seguendo l'impulso dVtempi 
tentano in diversa guisa la loro fortuna. Il primo sotto 
mentilo nome si fìnge nato fra la plebe- ed ardente 
partigiano del popolo; il secondo- profit lamio della morte 
dell'altro emigrato Visconte di Lozeraie, per impadro­
nirsi delle sue carte, uè assume all'epoca, della risto­
razione e il nome, e i titoli. È per questo, cambia­
mento di nome dei due- giovani che il vecchio Felix 
non può più aver contezza de'suoi figli e solo-nel ISSO-
al suo ritorno in Francia in seguito alle scrupolose 
indagini fatte riesce a rinvenirli. Ma trovatili indegni 
di lui li discaccia-, facendosi invece I' appoggio e il 
protettore de'suoi nipoti che cresciuti in tempi mi­
gliori, non cangiano, com' egli non cangiò, per mutar 
de'tempi e che mentre i loro padri per le vicende 
del 1830 precipitano alla rovina r essi sì mostrano 
sempre sensibili ed onesti. Come su questo antefatto 
il eh. sig. Conte di Castelvecchio tesseva In sua nuova 
commedia è ciò che andiamo ora a narrare , siccome 
promettemmo nella cronaca teatrale del passato nu­
mero. 

Ecco presso a poco l'intreccio della nuova Com­
media.—Il banchiere Matteo Durami (Luigi Belhtli-
Ihu) è nel suo studio ove è introdotto pel primo 
certo Danneau (Napoleone Colombina) intraprendente di 
fabbriche , il quale viene a domandare ai Durami un 
appoggio. Questi che si vanta uomo uscito dal po­
polo,, e che nella sua ambizione- intravede potergli il 
Danneau giovare per essere eletto a deputalo, gli apre 
spontaneamente un credilo illimitato- sulla sua cassa. 
All' intraprendente di fabbriche succede la figlia del 
banchiere suverehiiunente ingenua fanciulla, per. uoiue 
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Delfina (Amalia Galli) e quindi la marchesa di Berizy 
{Celestina De-MartiHÌ) aristocratica intrigante e media­
trice d'affari , la quale nel venire a proporre al Du-
rand il deposito nella sua casa di un raillione di 
franchi al 5 per cento, co'suoi vozzì e col suo spi­
rito eccita in lui affettuosi sentimenti. Presentasi 
infine un vecchio per nome Felix (Cesare Rossi) il 
quale con lettera di raccomandazione vieno a doman­
dare al Durand un prestito di 50 mila franchi, e ne 
ottiene invece l'offerta di un biglietto di soli cinque­
cento. Sdegnano le piccanti osservazioni del vecchio, a 
cui il Banchiere risponde mostrandogli la porta. Pri­
ma peraltro che il Felix si ritiri sopraggiunge la in­
genua Delfina , la quale si prende subito di simpatia 
per quel vecchia venerando , e sebbene no apprenda 
che il padre lo aveva quasi scacciato di casa, lo in­
vita addirittura a pranzo, e gli offre in dono un pre­
zioso vezzo di perle.—Il carattere della Delfina sciocco 
più che ingenuo e la scena troppo confidenziale fra 
essa ed il vecchio Felix presentano dei difetti che 
l'autore farebbe bene di togliere. E qui giova avver­
tire l'Attore che copro la parte del Banchiere a non 
lasciare aperto il tiratore dello scrittoio dal quale to­
glie i fr. 500 per Felix,como fece forse per inavver­
tenza. 

All' atto secondo noi facciamo conoscenza con 
l'orgoglioso sig. Conte di Lozeraie ( Carlo D'Anton] ) 
padre del Visconte di Lozeraie (Cesare Mancini). Que­
st'ultimo é amante corrisposto della figlia di Durand, 
ed appunto perciò si bisticcia alquanto col padre , il 
quale personale e sociale astiatore del Banchiere, gli 
comanda di troncare tale sua inclinazione. Viene po­
scia la intrigante marchesa di Berizy , che ha testé 
venduto al Conte un suo podere per un millione di 
franchi, e che ora'la informa delle sue pratiche per 
fargli ottenere la fornitura dell'armata di spedizione 
in Algeri , a cui il Conte aspirava , e sui benefìcii 
della quale egli ha promesso alla Marchesa il 10 per 100. 
I cento mila franchi da lui già dati per ottener tale 
affare non sono bastanti , e si richieggono 50 mila 
scudi, che il Conte non si trova di avere. Soprag­
giunge il vecchio Felix il quale viene al Conte di Lo­
zeraie, non già per avere sussidii, ma per ripetere la 
restituzione di forti somme che esso impresto già al­
l'epoca dell'emigrazione al padre della defunta moglie 
del Conte. L'intrigante Marchesa udendo che v'è qual­
che cosa di misterioso da scoprire, chiede al Conte 
di entrare nel suo gabinetto per scrivere alcune let­
tere ed il Conte rimasto solo col Felix , ed udendo 
che il reclamo da esso avanzato si fonda soltanto 
sulla buona fede e l'onore, si limita ad offerirgli soltanto 
un paio di luigi. Il vecchio se ne adonta , come di 
una propostagli elemosina e minaccia nientemeno al 
Conte di poterlo dichiarare reo della frodolenta usur­
pazione di un titolo; per cui adirato quest'ultimo or­
dina addirittura a suoi servi di scacciare il vegliardo. 
Prima peraltro che il Felix si allontani esce dal sa­
lotto , ove erasi ritirata, la curiosa Marchesa , ed ha 
un colloquio col vecchio, che essa riconosce per averlo 
poco prima veduto nell'anticamera e nelle buone gra­
zie del Ministro. Parlando dunque col Felix di affari, 
essa giunge a promettergli l'ottenimento della forni­
tura dell'armata di Algeri, mediante lo sborzo di 50 
mila scudi, che il vecchio nella sera stessa promette 
recarle, purché il premio del 10 per cento promes­
sole dal Conte sia portato al 15 per cento. 

Per un caso strano tutti questi diversi personaggi 
trovansi convitati ad un ballo presso il banchiere Mar­
chese Favieri (Luigi Broggi) ove in fatti li vediamo 
tutti al terzo atto. Quivi oltre il padrone di casa, 
veniamo pure a conoscere la sua figliuola Flora (Gae­
tana Colombino) giovine fanciulla dalla mordacissima 
lingua. A varie scene di presentazione succede un 

, amoroso colloquio della figlia di Durand col suo in­
namorato Visconte di Lozeraie, il quale poi dalla fan­
ciulla viene presentato al vecchio Felix, per conoscere 
che cosa ne pensi. Il Felix affine di scandagliare l'ani­
mo del giovine, lo mena seco ad appartato colloquio, 
nel quale si sa poi ch'egli gli rivela, e gli prova l'usur­
pazione di titoli perpetrata dal padre. Intanto la Mar­
chesa di Berizy ha col Durand una brillantissima 
scena, e ritenendo che possa combinarsi il matrimo­
nio fra la figlia di lui e il Visconte, giunge perfino 
ad offerire al Durand la mano di sposa. Al Conte che 
quindi sopraggiunge dice allora la Marchesa che non 
avendo egli potuto sborzare i richiesti 50 mila scudi, 
la fornitura dell'armata era stata concessa appunto a 
quel vecchio Felix, che egli avea scacciato come un 
pitocco da casa sua, e che se non voleva perdere un 
altro buon affare doveva maritare suo figlio con la 
Delfina Durand, onde assicurargli una ricchissima dote. 
L'orgoglioso Conte non vuole peraltro udirne a par­
lare, ed anzi con improvvisa e poco pensata risolu-
luzione egli domanda pubblicamente per suo figlio la 
mano della Flora Favieri. Sciaguratamente il collo­
quio avuto dal vecchio Feliv col figlio del Conte pare 
che fosse fatto a voce troppo alta; per cui divulgato fra 
i convitati che il Conte avesse fraudolentcmente usur­

pato il suo titolo, ond'é che la Flora Favieri rifiuta 
con disprezzo l'offertogli matrimonio, e tutti si ri­
volgono indignati contro il Lozeraie , compitatovi il 
banchiere Durand, il quale gli si dichiara creditore 
del millione appartenente alla Marchesa, ora promessa 
sua moglie. Il Conte deve quindi ritirarsi quasi scac­
ciato dalla festa di ballo. In questo mezzo un dispac­
cio arrivato da Parigi annunzia essere colà scoppiata 
la rivoluzione del 1830, e quindi ognuno parte fret­
toloso per provvedere ai proprii interessi. 

Nel quarto atto troviamo già compiuta la rivolu­
zione , la quale peraltro ha più o meno scrollato le 
individuali fortune. Anche quella del Durand ne ha 
avuto una scossa, e per cercare di rimediarvi egli ha 
fatto chiamare l'intraprendente di fabbriche Danncau 
onde liquidare con esso i suoi conti. Questi peral­
tro, che oltre il ritardo nelle suo intraprese, ha per­
duto nella rivoluzione anche un braccio , si mostra 
esacerbato alla diflìdazionc, quantunque il Durand gli 
dia un beneficio del 33 per cento; egli si ritira im­
precando e dicendogli di averlo ora conosciuto per 
uomo finto e ambizioso non potendo persuadersi che 
le conseguenze delle giornate di luglio debbano risen­
tirsi anche da coloro che le provocarono. Succede ad 
esso la Marchesa, la quale col mutare della regnante 
dinastia , non solo ha cambiato le sue matrimoniali 
intenzioni rispetto al Durand, ma viene di più a ri­
chiedergli l'istantanea restituzione del millione di fran­
chi, di cui sebbene il Banchiere non avesse in realtà 
ricevuto dal Conte che la sola metà, pure avea gua­
rentito alla Marchesa l'intiero. Giunge infine lo stesso 
Conte, il quale per volontà del Banchiere da due ore 
faceva anticamera, e viene appunto a dimandargli una 
proroga pel versamento del residuale mezzo millione. 
Il Durand sia perché in realtà ne abbia occorrenza , 
sia perchè gli piace di poter mortificare il suo ne­
mico, si rifiuta all'inchiesta con ironiche espressioni, 
a cui il Conto ne rispondo altrettali. Ne risulta quindi 
fra i due una sfida, della quale , sebbene le si men­
tisca, la Delfina Durand scopre l'impegno. 

L'Atto quinto ha luogo in casa del Conte il quale 
risela a suo figlio il duello a cui si è accinto, e che 
sta per aver luogo, non ostante che il Durand che ar­
riva, partecipi essergli stati pagati i 500 mila fran­
chi di cui il Conte era a lui debitore.Come avrà forse 
immaginato il lettore, questo sborzo è stato fatto dal 
millionario Felix, .il quale giungendo appunto nel mo­
mento che i due avversari vanno a combattere, li trat­
tiene per aver con essi una suprema spiegazione. Da 
questa, (che è la ottima fra le molte belle scene della 
nuova Commedia e che è rappresentata dal Rossi in 
modo inarrivabile) veniamo finalmente a conoscere che 
i due che andavano a sgozzarsi sono fratelli, che il 
vecchioFelix è il loro comune genitore (il quale costretto 
ad emigrare dall'Europa per le Indie dopo la prima 
rivoluzione non avea potuto trasportarli seco perchè 
ancora fanciulli e i quali per le vicende politiche 
affidati a diverse persone mai si erano conosciuti), 
che essi non solo lo dimenticarono, ma spinti da va­
nità e da orgoglio ne rinnegarono e cambiarono per­
fino il nome onorato. Apprendiamo pure come e in 
qual modo il Conte di Lozeraie si sia fraudolcntemente 
appropriato il nome che porta. Alle belle ed eloquenti 
parole del vecchio i due fratelli non hanno che cosa 
rispondere , e si atterrano sbalorditi e piangenti ai 
suoi piedi. Intanto tutti gli altri personaggi cui era 
giunta notizia del duello che doveva aver luogo, ar­
rivano in iscena, ed il vecchio senza peranco perdo­
nare agli umiliati suoi figli, che condanna a portare 
per sempre i mentiti loro nomi onde non disonorare 
i suoi nepoti, vuol compire e benedire soltanto le 
nozze dei due loro rispettivi rampolli. 

Dal suesposto argomento di questo nuovo lavoro 
del Castelvecckio ia cui, come in principio dicemmo, 
l'intreccio , il brio e la naturalezza del dialogo sono 
trattate con mano maestra, scorgiamo come il eh. Au­
tore abbia voluto dimostrare quali sian gl'intrighi di 
corte facendo opportunamente giuocaro la Marchesa 
di Berizy, la quale profittando della sua carica di Dama 
di corte, che gli dà agio a poter avvicinare il Sovra­
no ed i suoi ministri, si dà senza vergogna a contrat­
tare e vendere rescritti, concessioni e favori. In pari 
tempo si fa a porre innanzi gli occhi dello spettatore 
le fatali conseguenze delle sociali scosse, ed il perse­
guitato Felix, ed i suoi traviati figli, e lo stesso po­
polano Danneau che colpito da una palla e perduto 
un braccio vede andar per sopra più fallite lo sue in­
traprese, ne danno una chiara idea. 

Un qualche maligno però potrebbe forse meravi­
gliarsi che mentre il eh: Autore della commedia la 
Donna Romantica ha giustamente condannalo i roman-
zieri ed i romanzi francesi , includendo fra i primi 
nella loro lunga nomenclatura il Soullió, col fatto poi 
venga ora a provarci ch'Egli non solo li legge, mane 
trae puranco Commedie ad uso degl'Italiani. Il Ca­
stelvecckio risponderà senza dubbio a siffatta osserva­
zione, che i farmacisti tengono nelle loro officine anche 
i veleni i quali peraltro possono servir di rimedio 

a molti mali quando siano ben somministrati. Poiché 
dunque il eh: Autore confessa apertamente di aver 
fabbricato la sua Commedia sopra un episodio delle 
Memorie del Folletto , io farei soltanto al Soullié, se 
fosso tuttora fra noi, i seguenti quesiti. 

Se i due figli snaturati hanno dimenticato e finito 
poi per creder morto il loro genitore, perchè dal canto 
suo esso genitore non ha mai dato di sé alcuna no­
tizia ? Si dice communemente che amor descendit .et 
non ascendile sta effettivamente in natura che l'amore-
di un padre pe' propri figli sia più forte di quello de­
gli stessi figli verso il loro genitore. D'altronde i due 
nostri protagonisti si erano formati nuove famiglie e 
naturalmente avoano concentrato in esse le loro affe­
zioni; ma il vecchio Felix che non aveva più alcuno 
di sua casa , come e perché è potuto rimanere per 
circa 40 anni lontano dai figli ? Perchè senza cer­
care il loro ravvedimento,ma pensando soltanto alla loro 
punizione, ha egli aspettato di giungere ai 75 anni, od 
esporsi soltanto in quella cadente età al pericoloso' 
ritorno dalle Indie ? Ci sarebbe pericolo che ancor esso 
si fosse lascialo pur troppo adescare dalla cupidigia 
dell'oro ? I millioni che vediamo essersi recato seco 
in Europa provano che il suo crescere in fortuna noni 
è di data recente , ed oltre a ciò l'aver egli, appena 
toccata la Francia, ricercata ed ottenuta la fornitura; 
della spedizione d'Algeri, proverebbe che egli non è 
peranco sazio abbastanza. Si può rispondere ch'egli ha 
accudito a tale affare per toglierlo di mano a suo fi­
glio che vi concorreva; e ciò per abbassarne l'orgo­
glio e punirlo dell'azione iniqua da lui commessa ap­
propriandosi un nome ed un titolo che non gli ap­
partenevano: ma se ciò è dovrebbe puranche farsi dire 
chiaramente all'Attore. Oltre a ciò, che cosa mai aveva 
egli parato col presentarsi incognito e richiedente so­
stegno , o restituzioni ad entrambi i suoi figli? Il 
Conte di Lozeraie coll'offerirgli soltanto due luigi, e 
col mostrarsi fidente nella mancanza di chirografi per 
contare di non avere nulla a restituire , si mostra, è 
vero, di cuor duro e corrotto; ma il simpatico ban­
chiere Durand (al quale non ostante la sua vanità non 
si può negare il merito di aver saputo innalzarsi a 
ricca fortuna) non è poi tanto scellerato nell'offrire in 
dono 500 franchi a chi di punto in bianco e senz'es­
sere da lui conosciuto glie ne avea dimandati cin­
quantamila ! 

Infine non ci sembra bastantemente chiaro cosa 
debba concludersi dal titolo di questa Commedia: Le 
tre generazioni. Due abbuonati uscendo dal teatro di­
scutevano fra loro,e l'uno diceva: Se volle concludersi 
che le virtù ed i vizi si rinnovellano ad ogni terza 
generazione, come dicesi avvenga della podagra, e che 
fatalmente ad ottimi genitori succedono figli perversi, 
mentre invece da genitori perversi si riproducono ot­
timi figli, io non potrei convenirvi, perchè nato da 
ottimi genitori e ritenendo me slesso per un onesl'uo-
mo, spero avere figlioli eccellenti. Al che l'altro ri­
spondeva, che lo scopo dell'esimio Autore sig. Conte 
di Castel vecchio sembra essere stato ben altro che 
quello di provare che sempre ai genitori onesti suc­
cedono figli perversi e viceversa ; ma invece ch'Egli 
abbia inteso dimostrare che in tempi difficili anche i 
figli di oneste persone divengono facilmente perversi, 
come in tempi di ordine e ìli tranquillità è ben fa­
cile veder succedere a genitori non buoni figli otti­
mi e non perversi.—Egli è perciò che noi stimerem­
mo prezzo dell'opera aggiunger poche parole al fine 
della produzione, che ne dessero una spiegazione, per 
l'interesse che abbiamo per jl bene dell'arte, e per 
veder le cose buone avvicinarsi possibilmente alla per­
fezione, osiamo consigliare l'illustre Commediografo a 
fare questa e qualche altra correzione al descritto 
bellissimo teatrale lavoro. C.L. F. 

RIVISTA ARTISTICA 
Su di alcune produzioni degli scultori statuari 

Comm. Filippo Gnaccarini , Emilio Gnaccarini , e 
Dc-Vita: del pittore Cesare Mariani: dell'architetto Fran­
cesco Pieroni : degli scultori ornatisti Luigi Ferrari, 
ed Augusti : del direttore de' lavori in marmi artifi­
ciali Paolo Lega : e del fotografo Giuseppe Caccia. 

A chi piacesse conoscere quanto fiorirebbero le arti 
fra noi, potrebbe essere sufficiente lo scorrere soltan­
to di volo i molti studi de'nostri artisti, de'quali pur 
taluno rimane oscuro e fors'anco negletto , avvegna­
ché, questi , sebbene forniti a dovizia di genio per 
l'arte, si trovano scarsi di coltura e di scienza , nò 
possono innalzarsi a quella fama , per cui si vera­
mente sarebbero capaci di toccare una mela illustre 
ed onorata. Gli studi letterari e scientifici ingentili­
scono la mente ed il cuore, ed acconciano il criterio 
alle grandi idee e ai diritti pensamenti. L'artista che 
manca di ciò (s'intenda bene) non potrà punto emer­
gere , o pure emergendo per favorevole fortuna , la 
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sua nominanza" sarà breve e parziale, e dopo la morte 
di lui nitino vi sarà che ne apprezzi lo opere , però 
che imperfette, o esagerato , e prive dell'estetica, la 
quale non si acquista se non che con P istruzione e 
con la meditazione, onde gli animi divengon gentili, 
e l'intelletto forte e ragionatore.—Io che amo le arti 
come le scienze, e che per fatali combinazioni del­
l'umana vita non fui direttamente educalo all'arie e 
por Parte, come saria stato mio gran desiderio , mi 
piaccio sommamente di avvicinar gli artisti, ed am­
mirarne con ansietà i bei lavori. Ora dunque non lia 
discaro un breve cenno su di alcuni artistici lavori, 
che ci sembrano degni di considerazione particolare. 

E innanzi tratto una parola sullo studio del prof. 
Filippo Gnaccarini, di cui non guari discorreremo a 
lungo. Egli meritò da S. M. P Imperatore delle Russie 
il titolo di commendatore per aver mirabilmente ese­
guito il restauro della Venere trovata fuori Porta Por­
tese , e della quale serba il gesso ed ha ripetuto la 
testa in marmo.—Senza dire di parecchie opere ma­
gnifiche le quali esistono nello studio, e in esteri paesi, 
faremo annoiamento dell'ultima non appena compita, 
cioè di Un gruppo, nel quale ha voluto foggiare l'edu­
cazione di Bacco, per due Baccanti in atto­di dan­
zare, versandosi licore , ed il fanciullo Bacco a' loro 
piedi tra la vita che ne apprende il lubrico e mal­
nato costume. Le figure sono quasi ai naturale, di 
finissimo lavoro si veramente, che ben dimostrano 
quanto sia valente il genio artistico del sig. Gnacct­
rini. Ollrccchè ciò viene pur provato dal valore di 
alcuni suoi allievi, tra cui il proprio figlio sig. Emi­
lio, che è all'opera per fornire un gruppetto, che raffi­
gura due putti unde'quali fa le bolle di sapone, men­
tre l'altro cerca pigliarle. La naturalezza, vivacità, e 
verità, onde sono condotti superano qualunque aspet­
tativa dalla giovine età dell'autore, quali si pare ab­
bia voluto foggiare sul marmo la umana vita con fi­
losofica leggiadria ed artistica bravura. Dippiù egli 
ha testé ritratta la effigie materna e la propria con 
dipintura a olio sì veramente bene che di molti am­
miratori rie ha lodato il distinto merito, avendo bat­
tuto la via classica de'nostri famosi, e non come ta­
luni de'nostri pittori che imitano una scuola stra­
niera senza pregio, e senza filosofìa. 

Un lavoro pur pregevolissimo noi ammirammo dello 
scultore sig. De­Vita, la cui artistica energia potreb­
be meritargli d'assai miglior ventura. —Esso consiste 
in un modello in creta di una statua naturale rap­
presentante il Balilla. Essa è foggiata nell' atto di 
scagliare il sasso con rinconcentramento di forza, e di 
intendimento, onde ha l'artista dimostrato, quanto per 
vero sia valente nella scienza anatomica. In tale sta­
tua si trova il tipo greco, con l'energia fisiologica di 
Michelangelo, mentrecchè quella supera in pregio di 
estetica, e di filosofìa artistica tutte le altre statue o 
disegni su tal soggetto posto alla publica ammirazio­
ne. Noi ci riserbiamo a farne illustrazione particolare, 
quando sarà eseguita in marmo, ciò che gli auguria­
mo di cuore, e con piena sua soddisfazione. 

Dello studio dell'architetto sig. Pieroni ho altra 
volta a lungo ragionalo, ma parlando di artisti , non 
posso tacerne, però che , avendo egli già da qualche 
tempo apparecchiato di molto lavoro per comporre il 
modello in iscagliuola del Partenone di Atene, restau­
ralo, ci duole grandemente di veder quo'preziosi ma­
teriali senza effetto.—­Tal modello era destinalo pel 
palazzo di Cristallo a Londra , come quel del Colos­
seo e del Panteon , pur ila lui egregiamente compiti; 
ma quella società par che abbia fatto speso olire i 
fondi esistenti si che non trovasi più in grado di far 
nuovi acquisti ! L'impresa fu grande, magnanima, ma 
le mancarono sventuratamente le forze!—Noi auguria­
mo quindi al Pieroni, che altro committente gli fac­
cia compiere si bella e magnifica opera. 

Nello studio dello scultore di ornato, sig. Augusti, 
potei scorgere il bel monumento pel defunto avv. Vil­
lani, che si ammirerà nella chiesa del Gesù. La fini­
tezza e la diligenza, onde è tratto a fino questo la­
voro, è superiore a quanto poleasi esigere nelle con­
dizioni della commissione.—Il sig. Augusti in poco 
tempo ne ha compiuti parecchi di lai monumenti, e 
ne meritò sempre il pubblico encomio. 

Vorremo poi lungamente parlare di parecchie ta­
vole marmoree intarsiate a pietre duro , eseguito dal 
sig. Ferrari, ma di già ne pubblicò P Eptacordo un 
bello ed erudito articolo sì che noi ci limiteremo ora 
a segnalarne un ricordo , e ripeterne una laude sia 
per le superate difficoltà dello linee , sia pel gusto 
della distribuzion de'colori e delle più ricercate qua­
lità delle pietre. Commissione del Duca di Nortum­
berland, meritava migliori condizioni, e sarebbe a de­
siderare che talora gli artisti venissero un po' meglio 
trattati da quei che loro si fanno a dare le commis­
sioni.—Ma vi sono artisti che sacrificano all'arte l'in­
teresse, e la grettezza di avari doviziosi. 

Parlando di artisti, fia pur pregio dell' opera por­
gere un atlestato di nostra ammirazione all' egregio 
sig. Paolo Lega , direttore diligentissimo de'lavori in 

marmi artificiali, avendo egli trovato un nuovo pro­
cesso pel quale si ottiene durezza e peso pari al «Èr­
mo stesso.—Egli in questi ultimi tempi ha condotto 
a fine lavori di non poco rilievo si in pavimenti , si 
in decorazioni con pieno soddisfacimento di chi glieli 
affidò.—Sa egli poi riprodurre a intarsio qualunque 
disegno sia d'ornato , sia di figura, sia di paesaggio 
con tinte sfumate a mo di pittura tanto che , aven­
done ­presentato un saggio al superiore governo , ne 
è stato decorato con medaglia di benemerenza accom­
pagnala da lettera di incoraggiamento. 

Non fia pur senza interesse porgere un omaggio 
di laude ali operoso sig. Giuseppe Scaccia , il quale 
non ha molto ha aperto per via Margutta nel nuovo 
fabbricato del sig. Marchese Patrizi , un comodo e 
adorno Stabilimento Fotografico, in cui va eseguendo 
di bellissimi lavori d'ogni genere. L'impegno, e l'abi­
lità del med. sig. Scaccia gli fanno acquistare sem­
pre più l'ammirazione, ed il concorso di ogni perso­
na che ami aver pronte e precise fotografie. 

Noi da sezzo vogliam coronare questa breve Rivi­
sta con un conno dell'egregio pittore, che è il sig. 
Cesare Mariani , autore già di parecchi quadri pre­
giatissimi, tra quali primeggia quel della Saffo nello 
ieoglio di Leucade , 'onde ne fu richiesto di più ri­
petizioni.—Egli ha in gran parte eseguite le pitture 
a Iresro nel grande restauro, testò compito nella Chiesa 
di s. Maria in Monticelli. Noi saremmo nel­ desiderio 
di lame una singolare illustrazione; ma ci manca ora 
il tempo e lo spazio. Pure invitiamo gli ammiratori 
del bello a visitare quelle pitture le prime di tal ge­
nere e bellissime che sono, le figure di Ester, Betsa­
bea, e Debora; Giaele, Abigaille, e Giuditta, le quali, 

■ tra putti di decorazione, sono foggiate nella volta della 
navo grande secondocbè la scrittura le descrive. Poi 
i due quadri de'triangoli sopra l'organo, un de'quali 
rappresenta Mosè nel roveto, l'altro Giacobbe che fug­
gendo lo sdegne d'Esau, esce dalla casa paterna : inol­
tre i due quadri del Presbitero, un de'quali raffigura 
il Redentore, quando benedice i fanciulli, l'altro quan­
do insegna nell'atrio del tempio : infine il quadro a 
olio delta Cantoria. Tutte queste dipinture destano in 
chiunque la più profonda ammirazione, essendoché in 
esse si scorge la bella scuola, che tanto ha fatto onore 
alla nostra insigne patria. Noi vorremmo pure far 
motto degli altri egregi artisti , che concorsero al 
compimento di quell'importante restauro, ma già troppo 
ci dilungammo , e non mane beton» di farlo appena 
per noi si potrà, che grandemente come il bello, così 
amiamo Parte e gli artisti. 

E qui porremo fine a questo disadorno articolo 
non senza animar quegli artisti, cui ancora non è dato 
distinguersi, raccommandando loro la coltura dello in­
telletto; con ciò sia che l'artista non colto, e non edu­
cato alla gentilezza delle lettere e delle scienze , lo 
ripeteremo anco una volta , rimarrà sempre piccolo, 

iconic avvien delle piante parassite, le quali, ad onta 
\che avessero il germe eccellentissimo , per mancanza 
ili alimento, si rimasero senza sviluppo , e perirono. 
Il genio è potente , ma esso acquista pel doppio di 
forza allorché Io spirito è ingentilito dal sapere e 
traila sperienza, siccome avvenne de'Greci e de'Latini, 
onore scientifico ed artistico dell'umana famiglia. 

GIUSEPPE PINELU 

IDROPIRICO IGIENICO ED ECONOMICO 
DA STUDIO E DA TAVOLINO 

Questo nuovo Lume che per la sua particolare for­
mazione e proprietà vien chiamato idropirico è stato 
inventato dal Sacerdote D. Gaetano Savi Scarponi. Il 
Ministero del Commercio, Belle Arti , Industria , ed 
Agricoltura gli ne dichiarò il diritto di proprietà ; e 
con altro Dispaccio Ministeriale del 6 Giugno 1859 il 
Sovrano Pontefice PIO IX gli elargì in premio una 
medaglia di oro di grande dimensione e del conio par­
ticolare del Ministero stesso. 

Il principio sul quale è ideato il nuovo Lume con­
siste nel moderare il calore, d'onde la economìa del 
combustibile. La sua forma non è molto variata dagli 
altri lumi ad olio da studio fin'ora in uso ; con la 
differenza però' che con questo nuovo Lume idro­
pirico vengono eliminati tutti gì' inconvenienti che 
s' incontrano ne' lumi ad olio si relativamente alla 
salute che alla polizia ; ed é in tale semplicità for­
mato , che escludo qualunque possibilità di guastar­
si come suole accadere negli altri lumi ad olio di qua­
lunque specie. 

E in quanto all'utile che questo reca alla salute si 
scorge ad evidenza subitochè ci facciamo a ricordare 
gì' inconvenienti che sogliono incontrarsi negli al­
tri lumi. Ognuno conosce che spegnendosi il lume a 

olio in una camera chiusa, specialmente quando ,si 
dorme, oltre al disgustoso odore che si prova appena 
destato, spesso è causa di gravi malori por lo svilup­
po delle mefitiche esalazioni carboniche, ciò che non 
puote certamente accadere col nuovo Lume Idropirico. 
Viene inoltre eliminato con questo lume ogni pericolo 
anche rìmoto d'incendio nel caso si lasciasse acceso 
nella notte in causa della carbonizzazione del luci­
gnolo e dello scoppiare delle faville, 

È vantaggioso per le biblioteche, archivi, uffici no­
tarili, computisterie, e qualunque altro scrittojo pu­
blico e privato ove esistono carte interessanti ; impe­
rocché il lume idropirico oltre all'essere igienico per le 
persone, le carte e le supcllcttili non vanno più sog­
gette a macchiarsi. Inoltre non vi sarà più quell'altro 
inconveniente che suole accadere ne' lumi ad olio da 
tavolino per la ripienezza del cosi detto purgatorio, 
onde estinta improvvisamente la fiamma, invece dello 
sviluppo che si avea del gas carbonico , e del gas 
acqueo durante la fiamma, s'abbia invece lo sviluppo 
di altri prodotti fetidi e nocivi. 

Se si riguarda poi dal lato economico vi si scor­
gerà non lieve vantaggio se si pone a confronto con 
le candele che ardono fuori d'acqua. Ed invero le 
candele di questo Lume dell'altezza di soli 15 centi­
metri e sette e mezzo di circonferenza, le quali fuori 
di acqua sogliono durare circa tre ore , nel Lume 
idropirico le stesse candele durano quasi il doppio 
senza sgocciolare , e con una luce uniforme , chiara 
e raddoppiata sia in virtù del riflesso, sia in virtù del 
lucignolo preparato da un bagno particolare. Cosic­
ché una libra di candele che durano acceso per esem­
pio dodici ore , avendo con questo nuovo metodo la 
durata di ore 24 non si potrà più calcolare del prez­
zo di baj. 24 per libra, ma di baj. dodici, e perciò 
si verrà a risparmiare la metà del prezzo, e spanderà 
una luce per due candele. 

Lo candele o saranno di cera di api, ma delta più 
pura cioè non adulterata con sevo, perché il sevo con­
tenendo dell'acido oleico, la pochissima acqua che cir­
conda la candela galleggiante non sarebbe sufficiente a 
raffrenare il soverchio suo liquido, il quale riboccan­
do sgocciolerebbe da ogni parte , e imbratterebbe il 
tubo stesso, né più vi sarebbe quella economia ripro­
messa; o meglio di cera stearica, ma bene inteso sia 
del tutto depurata dall' acido oleico. Cosi l* acqua 
che circoscrive la candela raffrenando il calore del­
la fiammella, questa riscalda tanto combustibile, 
quanto ne abbisogna pel proprio alimento. 

Anche gli avanzi delle can'delc che non potrebbero 
più ardere nei candelieri si porranno a profitto, men­
tre uno di quei pezzetti che malamente durerebbero 
accesi per un'altra ora, immerso che sarà nel tubo di 
questo nuovo Lume, quasi con raddoppiato tempo ar­
derà sino al totale suo termine. 

E siccome il metallo , come conduttore del calo­
rico , riscaldando if combustibile , toglierebbe, o al­
meno sminuirebbe il proposto vantaggio economico, 
cosi si è pensato di formare il tubo di cristallo , il 
quale, oltre che non riscalda la candela ov'è immersa, 
offre nel tempo stesso il comodo di vederla elevare 
sino al suo termine in forza del suo minore peso spe­
cifico, e quindi offre ancora il vantaggio di poter mi­
surare il tempo di mano in mano che la candela stessa 
va consumando , logorandosi circa tre centimetri per 
ora, e più o meno a seconda del diametro della candela­

Devesi inoltre conoscere che la bottiglia compen­
satola detta volgarmente magazzeno o serbatojo è 
fatta per mantenere l'acqua al medesimo livello sino 
al termine della candela, la quale via via ebe va con­
sumando, viene salendo alla sommità del tubo di cri­
stallo ove galleggia. 

11 robinetlo sottoposto al tubo di cristallo serve 
per togliere V acqua allorquando , consumata la can­
dela , non se ne potrebbe rimettere un'altra , per.chè 
l'acqua ha occupato il volume dell'arsa candela. Que­
sto robinetto è formato in modo, che voltandosi fa sor­
tire l'acqua dal tubo di cristallo , mentre al tempo 
stesso chiude la comunicazione del condotto che dal 
serbatojo porta l'acqua al tubo di cristallo; e richiu­
dendosi apre tal comunicazione onde fare risalire l'ac­
qua al suo livello. L'acqua così livellata non è peri­
colo che ribocchi pel diligente trasporto del lume da 
un luogo all'altro. 

Nel preparare questo lume idropirico si ponga pri­
ma la candela entro il tubo di cristallo; si empia 
quindi il serbatojo di acqua, la quale passando pel con­
dotto al tubo dì cristallo, farà salire la candela al suo 
livello, e quindi si accenda la candela. 

Finalmente si avverta che la candela sia bene com­
patta, cioè formata in maniera, che non passi aria tra 
lo stoppino , e la cera che lo circonda , né si dovrà 
agitare o premero in modo da far salire l'acqua al lu­
cignolo, perchè se vi penetrasse l'acqua s'inumidireb­
be lo stoppino, e si spegnerebbe immediatamente il 
lume. L'acqua dovrà cambiarsi ogni giorno perché si 
mantenga fredda e non venga ad alterar»! ; né si lasci 
molti giorni la candela nell'acqua. 
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ì&ifbf chi amass* una luce maggiore della sufficiente 
ri stìmno formaJfS le analoghe candele con stoppino 
più «osso, e anche di differente e nuova costruzione. 

Di lai lumi da tavolino si fabbricheranno varie classi, 
economici , e più o meno di lusso a tenore delle ri­
spettive ordinazioni che si riceveranno in Roma dal 
sig. Francesco Caselli al Negozio di Chincaglie in via 
del Teatro Valle n.43*. 44. ove fra giorni saranno osten­
sibili, e si conoscerà il prezzo preciso, come verrà in­
dicato coli apposito manifesto. 

NOTIZIE DIVERSE 

— Dimani sul mezzogiorno verrà aperta alla Villa 
Medici sul Pincio l 'annuale esposizione degli artisti 
pensionali dell'Accademia di Francia. — 

L'HOUBAIU (Otis houbaru) — Noi dobbiamo tribu­
tare omaggio alle operose cure dell'egregio Prof. Cav. 
Vincenza Diario , Direttore del Gabinetto zoologico 
nella Università di Roma, per aver tenuto di questa 
rarità zoologica, pervenuta nel territorio Romano, con 
una dotta e forbitissima memoria pubblicata nel Bui-
lettino della Corrispondenza Scientifica di Roma (an­
no XU di sua i s t i tuz ione : N.° 21). Ha pure pub­
blicata un'esatta Fotografìa di questo pellegrino au­
gello della Barberìa d'Arabia e di Persia. — 

— È venuto ultimamente alla luce iu Roma un 
nuovo Album di musica vocale per camera del M." 
Alessandro Orsini, composto di tre romanze per voci 
di soprano tenore e contralto, un duetto e un quar­
tetto. In questo lavoro ci sembra che i colti dilet­
tanti ed amatori della musica da camera potranno 
trovare novità di concetti ed eleganza di composizio­
ne, che sono i principali pregi di questo genere, del 
quale si fa generalmente sentire la scarsezza nel mondo 
musicale. Egli è perciò che ci crediamo in dovere d'in­
coraggiarvi con parole d' elogio il sig. M." Alessan­
dro Orsini. — 

— La prima donna di canto Vittoria Balfe, figlia 
al rinomato compositore inglese Guglielmo Balfe , si 
è unita testé in matrimonio a Sir Ihon Crampton am­
basciatore inglese alla corte di Russia. Essa abban­
dona le «cene. — 

— Trovasi disponibile in Milano la prima donna as­
soluta di canto sig. Luigia Leniemka, che si pro­
dusse nella stagione di Carnevale al nostro teatro di 
Apollo. — 

— II teatro di NamUr é stato preda delle fiamme e 
non vi sono rimasti che i muri. Nel -mentre che si 
dava un gran" ballo e si ripeteva il naufragio della 
Medusa, un becco di gaz produsse l'incendio e in un 
istante la sala fu in fiamme. Decorazioni, mobili, prov­
visioni di vini, liquori ed altro al ballo attinente fu 
tutto perduto. — 

LA CLAQUE 

Per intendere I' importanza della claque . che appo noi vien 
ritenuta per ignorami prezzolata, è a sapere quel che ultima­
mente avvenne al Teatro francese. Rappresenlavasi la nuova co-
media del sig. D. K. scrittore di dubbio credito, e la rinomata 
attrice madamigella V. vi sosteneva una parie di grande re­
sponsabilità. La prima sera tulio andi"> a maraviglia L' autore 
e la protagonista, un pò ridendosela fra loro, si dettero la ma­
no del trionfo, e tornarono soddisfattissimi a casa. Ma nella se­
conda rappresentazione i segni di favore non raggiungevano la 
premeditata misura. Da ciò sorpresa e scompiglio in tulta la com­
pagnia; sdegno e furore netta protagonista. La quale facendone 
acerbi richiami all' impresario , seppe che , ammalatosi il capo 
della claque, avea dovuto quella sera farsi rappresentare da un 
commilitone 41 altro teatro. La protagonista per tanto non se 
ne dava pace. Seguitò a querelarsi e gridare con sì forti rim­
proveri, che giunsero all' orecchio del capo della claque. Allora. 
ro che quelli a sua giustificazione le scrisse la lettera seguente 
— Madamigella. Non posso starmi impassibile a rimproveri che 
mi vengono da una bocca quale si è la vostra! Ecco lo stato ge­
nuino delle cose. Alla prima rappresentazione bo dato il segno 
33 volte (/ ai donne 33 foil), e sempre di presenza. Ne avem­
mo per risultato: 3 acclamazioni- 4 ìlarità-2 esaltazioni - 4 ri­
chiesto ai replica (r«dowW«met«)-2 esplosioni indefinite e alle se­
die (Use non mancarono puranco de' risentimenti e delle voci 
che gridarono: Alla portai I miei uomini ne furono inaspriti, e 
mi fecero intendere che non potrebbero riprendere siffatto ser­
vizio. In vista di ciò, dimandai il manoscritto, e t'ho profon­
damente studiato: n'andai convinti delta necessita di alcune 
soppressioni per la seconda sera, e ni' accingeva ad eseguirle, 
quando lui sopraffatto e sepolto tra le coltri. Ciò fermo , per­
suadetevi detta profonda mia ammirazione e del mio zelo rispet­
toso, ed oso frattanto inplorare abbiate de' riguardi per me, che 
mi protesto, ec. ce. — Ecco la spiegizione di certi trionfi pari­
gini, di cui non vale menar sì gran vanto-, ed ecco come la eia-
qui si rattacca alla famiglia de' Critici, entrando giudice e cor-
rettrice ad un tempo. Diorama. 

CRONACA TEATRALE 
R o m a — Teatro di Apatia — La sera dello scorso mer­

coledì, per seconda opera della corrente sta-.'iune di primavera 
andò in scena lo spartito del maestro cav. Verdi: / dm Fonemi, 
cantato dogli artisti Emilia Biceherini (Lucrezia Contarim), Fi­
lippo Coletti (Francesco Foscari), Carlo Nogiini l/acopn Fonetici), 
Cesare Bossi (Loredana}, Giuseppe Bizzoli (Barbani/o), Caterina 
De-Caroli (Pijana), Luigi Fossi (Fante del Consilio), Gli applau­
si accompagnarono l' intero spartito, applausi però meritamente 

dovuti ai soli Coltiti e Negrìni, de' quali il primo 4 abbastanza 
noto Oliatilo valga in questa bell'opera, e il secondo non ha fat­
te desiderare quant'altri tenori prima di lui avevano in Roma 
Internilo il, personaggio di tpell' infelice figlio dp) Doge Folcati. 
E per venire piò ai particolari, diremo che il Negrini dopo la 
sua catiatina e dopo la sua aria finale fu molte e molte volte 
chiamato al proscenio fra unanimi e fragorosi applausi e Colet­
ti dopo la maltinta, dopo il duetto con la donna e massime do­
po l' aria finale ebbe le medesimo manifestazioni, essendosi do­
vuto presentare al pubblico più volte, calato che fu il sipario. 
Bossi eseguì bene la sua parte: similmente ì cori. 

In Ruma è disponibile ancora la prima donna sig. {bustina 
Monti; e ciò detto sia per la parte negativa del sud. articolo. 

"ftatro Valle — Drammatica compagnia Bellotli-Bon — La 
bella commedia del Chiossone // libro dei ricordi a la farsa Pa-
lineati: Ingegno e speculations del prof. Botto, premiala al con­
corso del 1858: la donna Romantica del Caslelvecchio e la far­
sa ti cuoco e il segretario -. U visconte di flursach dramma del 
nostro concittadino G. Cencetti: La signora di Saint-Tropez dram­
ma di Anicet Bourgeois e Dcnnery, furono le produzioni date­
ci in questa settimana «I ove tutti gli attori di questa eletta 
schiera gareggiarono di zelo e buona volontà. Questa compa-

§nia seguita a godere le simpatie del nostro pubblico e va lo-
ata sopra ogni altra per la subblime decorazione di «cena e 

per l' affiatamento che vi regna negli attori, nato da quello stu­
dio accurato che pongono lutti nella recitazione delle parti lo­
ro affidate, da un vero amore dell' arte e dal dovere di ben ser­
vire il pubblico, il quale accorrendo numeroso al teatro giusta­
mente li ricompensa con applausi e chiamate, dovute al merito 
particolare di ogni attore, distinguendosi su tutti il Ballotti-Boa, 
il Rossi, il Peracchi, il Colombino, il De-Antonis, la De-Mar-
tini, la Galli, la Bernieri, la Colombino. 

Questa sera si produrrà l'altra novissima commedia in 4 ul­
ti di R, Castctveccbjo, espressamente scritta per la compagnia, 
col titolo: Cuore di donna, e (a farsa: C esordiente. 

F i r e n z e — La Maria di Rohan del Donizietti, eoa la 
quale s' inaugurò la stagione alla Pergola, segue a piacere e ciò 
non tanto per la musica, quanto anche per inerito degli/esecu­
tori le sigg. Fricci (Maria), Gtiidantoni-Rosa (Gaudi), e'i' sigg. 
Cresci (Duca di Chevreau), e Umberti (Chalais). Nel tef>.o alto 
la Fricci e Cresci sono sublimi. Per seconda opera sì/jarà la 
Maria di Rudenz. Segue pure ad essere applaudila, come/la prima 
volta che venne qui prodotta, I' azione coreogralìra Wel Cor­
tesi: Fior di Maria — Al Nazionale attira le simpatia del pub­
blico la compagnia drammatica di Giovanni Aliprandi. Questa 
compagnia, senza contare celebrità di cartello (che spesso per i 
loro capricci sono la disperazione dei Capo-Comici e delle im­
prese* sa farsi ammirare per intelligenza, castigatezza di lingua, 
accuratezza di scena e amore per l'arte, come ci riporta- il Sirfro. 
Il sig. Aliprandi primo attore e capo-comico, la sia Alfonsina 
Dotniuici-Miprandi prima attrice, il brillante sig. achille Sc.ar-
pellini, il caratterista sig Antonio Brambilla, il pidre nobfte 
sig. Giovanni Seghezzn che già avemmo occasione di ammi­
rarlo nella compagnia Domenicani, e la sig. Guenifitina Iluilii-
nie.i prima amorosa, sono gli attori che meritano su gli altri una 
maggiore approvazione del pubblico — Terminata fa corrente 
stagione' il baritono Francesco Cresci sarà nuovamente dispo­
nibile. 

N a p o l i — Teatro 8. Carlo. Giovedì ebbe luogo la seconda] 
rappresentazione dell' opera / Caputeti ed i Ittontecchi, della qua­
le i due primi atti con* musica del Bellini ed il terzo musicalo 
dal Vaccai, e valse « .confermarci pienamente nel sommario giu-j 
dizio, da noi esposto noi numero precedente in quanto agli ar­
tisti, che ne eseguono u) parli. La Soda Vera-Lorini (Borneo) ha 
buona voce di mezzo-soprano, canta lodevolmente e sta in isce-
na da provetta artista, benché talvolta esageri un poco. La Ita-
vaglia (Giulietta) ed il tenore Morelli danno prova di buon vo­
lere, ed è tulto quello ohe da essi possiamo aspettarci. Decora­
zioni e vestiario mediocrissimi. Detta musica non parliamo; sfo, 
fioreggia sempre di supreme bellezae ed è risentita con piaceri 
La Hockelinan è applaudita nel suo passo a due col Volpini 
Ai Fiorentini si è riprodotta La suonatrice d'arpa, vecchio dra 
ma del Chiossone, con la Sadowski ed il Salvini. La prima 
la parte protagonista fece prodigi di valentia, commosse ed 
tusìasmó il pubblico intero. Quanto al Salvinì , anche egli 
straordinariamente applaudito ; ma se iu taluni punti si riv 
artista di inerito non comune, in altri, al racconto del prinioit-
to per esempio, raggiunse appena la mediocrità. La modesta Jo-
ce del Nomade farà certo dissonanza nel generale concertadi 
lodi iperboliche, onde quasi tutti i nostri confratelli proci 
no questo attore, come «omino, innarrioaòife, unico (aggcttW o 
ramai logori per il grande sciupo, che ne fanno gli slroimit-
zatori del giornalismo teatrale, de' quali non sapntamu quinto 
lo stesso Salvini possa tenersi soddisfatto); ma o nostro veldiin 
sistema quello di dir chiara e netta la nostra opinione, senfi la­
sciarci imporre da nomi colossali o dall'altrui dissentire. Iperò 
degno di nota , che tutti ad unanimità nel parlare del nodo, 
onde il Satvini ha recitato nella commedia e net dromi* , lo 
lodano come grande attor tragico! E noi veramente erlliamo 
che egli, in grazia principalmente delle sue qualità llsicfc, nel 
tragico arringo debba riuscir piò che in altro. Intanto rifa fer­
mo che nella Suonarne» d'arpa, come nella Pamela milite, egli 
è spesso caduto nell'esagerato o uel triviale , e l'abbimi visto 
con meraviglia a valersi di meschine risorse, non ecrlnlluilevo-
li in un artista, che ci sì presenta col brevetto dì celebriti Quan­
do 1' avrem sentito a recitar pure nella tragedia, allorlpoi sa­
remo in grado, di esporne minutamente i pregi ed i rilètti. Fi­
nora però la parte sennata del pubblico, quella nun ufi a guar­
dar tutto con le te lenti d'ingrandimento, onora il (Irer no­
stro della sua piena adesinne. Il Vestri ha detto coi» lode la 
piccola parte del pilota. — Giovedì fu ripetuta La ctnnneriera 
astuta del Castelvecchio: vi si distinsero la Sadowski/11,1 il Tad­
deo come pure fu degno di lode il giovane. Marchetllnella par­
te del pittore. — Ieri sera piacque // lapidario, veclltio dram­
ma del Dumas, e meritarono applausi il Taddei ed iJSalviiii — 
Così il Nomade dei 21 corrente-, — Durante la dodpia novena 
del Santo Protettore in cui i teatri della capitale rimfigono chiu­
si per riaprirsi it 13 Maggio questa drammatica cnhpagnia Al­
berti darà un corso di rappresentazioni al teatro Piccinini ili Bari. 

Uut l r l t l — Lo scorsa mese venne prodotta alfiestu teatro 
reale la nuova opera del maestro Alary; Le tre Nt-'.e , con un-
esito brillante, clamoroso, completo da parto del/nostro e de­
gli artisti, quali furono le sig. Fioretti, Cildcrnn, «robsi'i. > sigg-
Naudin, Squarcia , e Rovere. Applaudito a furo»' fa il duetto 
del secondo atto mirabilmente cantato dalla Fiottile dal Ro­
vere e se ne volle il bis : lo stesso entusiasmo ficcò al duetto 
del terzo atto fra la Fioretti e Naudin e si eli* una replica 
piò strepitosa della precedente. Rivoluzione coiijilela poi in ul­
timo alla Polka, ballata dall'ugola di Elena Fi/retti, proclama­
ta qui regina degli applausi. Questa distinta arjhta è ora attesa 
sulle scene di Pietroburgo.- il celebre \,iu fin «stato «criltina-
lo dall'impresario Lumley dal prossimi Luglif a tulto l'Ago 
sto del W>i. 

ROMA, - Unita Ti)>o(/raftu Forcine. 

I) 3 corrente li) amo al Paganini dì Genova un* novissimo 
dramma in 3 atti di Alessandro Salvini e Luigi Gualtieri col 
titolo: Gaffedro Mameli. Mollo si ha a lamentare per riguardo 
a tal produzione, che questo pubblico applaudì, a sua vergogna, 
awezio a fare i calli alle mani ogni volta che gii si presenta­
no argomenti di attualità, come questo, e ogni volta che si sen­
te rintronare le orecchie dai soliti paroloni, dalla plebea Scac­
ciato e abbandonata da suo fratello patrizio perchè si maritò ad 
un uomo delta plebo a coso simili, create a detrimento del buon 
gusto e dell'arte, non che il più dello volte della verità slori­
ca — Questo venne seguilo da un grazioso suher/.o del sud. at­
tore ed autore Alessandro Satvini intitolato: La Regina di Fiori 
Un marito geloso di un principe che fa la corto a sua moglie 
t sulla carta la Regina di Fiori le fii guadagnare dieci mila 
franchi; una moglie che vuol mettere a proli Ho 1' amore del prin­
cipe per ottenere il portafoglio di ministro al marito e vi rie­
sce rimanendo pur sempre fedele ai suoi doveri, formano l'in­
treccio di questa cara comincinola , essendo tultociò sviluppalo 
con tal grazia di condotta, con tal castigatezza di atti e di lin­
guaggio, delicatezza di arguzie da non desiderarsi di più 

Una compagnia dì operai, dilettanti milanesi, andarono a dar tra­
recite in Novara parlando tutti il nativo vernacolo. Ci ralle­
griamo col capocomico fuselli, che portando su queste scene il 
dialetto piemontese, incomincia col suo esempio a far dei pro­
seliti. Se ne sorgeranno degli altri di questi bu m gustai del­
l' italiano idioma, il progresso della lingua italiana divertii re­
gresso e invece di cantare doghete avanti un pasto si dovrà can­
tare vergognosamente daghela indietro un tatto. 

Il primo attore detta compagnia Uondini sig, Brutto Rotti 
viene,continuamente onorato al fieròitio di Torino di viva en­
tusiastici. Quando egli recita il teatro è sempre popolalo n>a#-
giormente. Nella Francesca del Pellico non v' è un Paolo che 
possa non solo sorpassarlo ma neppure eguagliarlo noll'esprime-
re la passione dell'amore. Le sole parole: T amo o Francesca 
bastano al dirlo iniiarrivab'le. 

Li celebre attrice italiana, Adelaide Ristori , e in Parigi da 

Soalche settimana, con la sua drammatica compagnia, carica 
egli allori testé raccolti a Bruseltes. La sala Ven'ndour, a 

quanto pare, risuonerà per quattro sere de'suoi subbi imi ac­
centi e per I» prima rolin vi produrrà /' Siitaàetta regina tfIn­
ghilterra del Giacomelli. Per cui se si perdono in quésta città 
artisti da un lato, iu questa stagione d'emigrazione a Londra, 
altri e maggiori se ne acquistano. 

AH' Onorevole Sig. Direttore del Filodrammatico 
Ella gentilmente si compiacque di pubblicare nel riputato suo 

Giornale (N« 12 An. 2") un riassunto dì oiò ohe forma il mio 
Instituto Tecnico di Geodesia ed Icndometria -e dello sue 
norme, ond'erano dinominati i rispettivi membri, ohe lo com­
pongono—Or, essendosi per le attuali sue occupazioni dovuto ri-
tirare l'egregio Segretario che fu il sig. Ferdinando de' C. 
March. Cantelli, il quale eon tanto nobile impegno, o pecu­
liare studio Soddisfece alla prefata onorevole oarica, la prego ad 
essere cortese pure di far noto afre a Segretaria del suddetto 
mio Instituto è stato eletto con biglietto del di 17 corren­
te mese il sig. GIUSEPPE PINEALI. 

Il Fondatore e Direttore dell' Instituto 
Antonio Maracchi 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Con permesso de' Governi di Napoli, Sardegna , Parma, 
Modena ed altri dell' Italia, dell' Europa ed America. 

Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 
La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi­

tali, è la causa di tutte le infermità e tutte sono guarite per 
l'uso delle Pillole HoJJoivflj, le quaii purgano io stomaco, pu-
rih'onno il sangue e gli altri fluidi, diurno energia ai nervi e 
invigoriscono il sistema. La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i piii celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte )e nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell' Italia ohe ne fauno un grande uso per 
guarire i loro amm.ilati. 

Innocue ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradicare il male nelle comples­
sioni piìl robuste, riuniscono tutti gli elementi più necessari per 
alleviare i sofferìraenti del genere umano senza esporre al me­
nomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque specie 
per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab­
biano radici profonde. 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano 
indicante il modo di servirsene. 

La vendita è in Napoli strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma­
ria Nuova num. 37 e 38 , al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola contenente quattro dozzine, a 11 carlini quelle conte­
nenti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle contenenti 24 àozrine. 

Per mandato si può ottenere grandi quantità agli stabili­
menti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. 

L O G O G R I F O 

Oinque figure formanmi, 
Ed un che veglia esprimo; 

. La prima in gi cangiandomi 
Sou dei linguaggi il primo; 

Se in ci, u' hai gioco barbaro; 
Se in er l'avan/.» espone ; 
In ti cangiata, l'opere 
Hai nei natio sermone; 

Coli'», bai nomo e sumero; 
Col pi, contuso andrai ; 
Coli' el diverrai celere; 
Triste coll'e/» sarai ; 

CoWef io scrissi istoria; 
Col VII, se vuoi, mi vesto; 
Col qa l'enimma è fatate 
E ognun risponde : e questo. 

Spiegazione della Seinrudn, procedente : Scudi-seto­

li ttlrcUovc rcMptinoNbUc - V l S r i i f t i t O CONTI. 


